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L a chiesa di San
Giuseppe Fuo-
ri le Mura, in

Borgo Venezia, compie 100 anni. Un po’
dei macigni di cui è fatta li portò in can-
tiere mio nonno, carrettiere, all’epoca di-
ciottenne. Si può dire che sia stata co-
struita due volte: nel 1915 gli anticlerica-
li, assai numerosi nel quartiere operaio,
distruggevano di notte ciò che i murato-
ri avevano tirato su di giorno.

Di don Pietro Fritz, parroco pioniere,
la gente diceva: «L’è un bon omo, anca
se l’è un prete». Al suo arrivo il reveren-
do era stato accolto da un cartello piutto-
sto esplicito: «Prima di entrare in que-
sto borgo dimenticato, ti raccomanda
l’anima, per non più tornare».

Fuori le mura di Verona, 130 anni fa, vi
era una sola casa, quella di Gioacchino
Colosio, erede dei contadini bergama-
schi reclutati per tre secoli e mezzo dalla
Serenissima nelle terre di confine bagna-
te dall’Adda. L’aveva costruita lungo il
Fiumicello, sul quale si faceva arremba-
re da pirati immaginari (...)•> PAG27

GARDA. Brutta avventura per l’equipaggio, che era partito da Salò

CONTROCRONACA

La chiesa in cui nacque Internet

•> PAG45 •> MIRANDOLA PAG43

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Lepersone
eilruolo
nellavita

Si era messa al volante dopo
aver bevuto e si è accorta troppo
tardi di quelle tre ragazze che,
dopo aver parcheggiato l’auto,
stavano attraversando via Fran-
cia, in zona industriale, dirette

al Berfi’s. Terribile lo schianto.
Giorgia Rizzo, 26 anni, è stata
ricoverata in rianimazione, me-
no gravi le ferite riportate dalla
sorella Veronica e dall’amica
Clizia Castagna.•> PAG10-11 L’autoconilparabrezzainfrantodopo l’investimento,avvenuto inviaFrancia, nella zonaindustriale diVerona

DRAMMA.Travolte vicino aun localein viaFrancia

Unadonnaubriaca
simettealvolante
einvestetreragazze

«Per il Pd le unioni civili sono
un tema irrinunciabile. Se Ncd
non darà il suo appoggio fare-
mo alleanze con altre forze per
portare a casa la legge». Il mini-
stro delle Riforme Maria Elena
Boschi affonda il dito nella pia-
ga di un Nuovo centrodestra
già in subbuglio. Angelino Alfa-
no replica durissimo: «Anche

noi siamo pronti a ogni alleanza
e al ricorso al voto segreto, pur
di bloccare le adozioni da parte
delle coppie gay». Una spacca-
tura netta che non sembra allar-
mare più di tanto il premier
Matteo Renzi, concentrato sui
nodi della manovra: «Tagliare
le tasse è giusto, non è di destra
o di sinistra».•> PAG2-3

INODI.IlministroBoschi:«Ncd?Prontiadaltrealleanze».Lareplica:«Faremodituttoperbloccarle»

Unionigay,divorziodaAlfano
Ilpremierrilanciasulletasse:«Giustotagliarle,nonèdidestraodisinistra»

di LUCA TENTONI

Renzipuntatutto
sull’economia

N
on è un caso che, anche in sede
europea, il presidente del Consiglio
difenda con molta forza la legge di
Stabilità. Con l’approvazione da
parte del Senato del progetto di

revisione costituzionale, infatti, il tema della
«Grande Riforma» passa in secondo piano
rispetto all’economia. È vero che da qui al
referendum popolare confermativo Renzi deve
incassare ancora due «sì» della Camera e uno
del Senato al disegno di legge Boschi, ma è pur
vero che le modifiche apportate a Palazzo
Madama ormai sono blindate e la partita è
chiusa. Lo scontro politico su questo tema è
rinviato all’autunno 2016, quando andremo alle
urne per dire sì o no alla revisione
costituzionale.

In questo modo esce di scena una delle due
grandi protagoniste di questa legislatura nata
sotto il segno della crisi. Nel 2013 il Parlamento
e il governo erano chiamati ad affrontare il
riassetto istituzionale e a fronteggiare una
situazione economica molto precaria. Da allora,
le Camere hanno quasi chiuso il capitolo della
riforma costituzionale, ma il percorso verso la
ripresa economica è stato faticoso ed è ancora
lontano dall’essere completato. Gli indicatori
del Prodotto interno lordo e dell’occupazione
non sono tornati ai livelli precedenti alla grande
crisi, anche se il monte degli interessi che lo
Stato deve pagare sui suoi titoli è diminuito,
anche grazie all’intervento della Banca centrale
europea. Altri fattori (come ad esempio il
prezzo del petrolio) fanno percepire come
questa sia la «finestra d’opportunità» da
sfruttare per rilanciare il Paese. Un’occasione
che non durerà molto a lungo.

Per questo, l’economia diventa ora il tema
principale, la «ragione di vita», della legislatura
e del governo. Se i miglioramenti saranno
consistenti e percepiti dagli italiani, arriveranno
anche indicazioni elettorali ben precise;
diversamente, ne arriveranno delle altre. Il ciclo
economico può avere un’influenza su quello
politico. Il primo test elettorale importante sarà
in tarda primavera con le amministrative.
Alcuni casi, come quello di Roma, hanno
caratteristiche molto particolari, legate più a
fatti locali di notevole importanza che a
tendenze nazionali, ma nel complesso il voto del
2016 (preludio al referendum costituzionale
d’autunno) sarà una cartina di tornasole per
verificare l’impatto delle misure del governo
sulla situazione economica di imprese e
famiglie. Renzi ha puntato molto su questa
manovra, in termini di consenso e di credibilità.

VOLO-REGALO.Eranodecollati da Salò,sullasponda bresciana dellago, abordo diuna mongolfiera,guidata da
unpilota esperto:un volo specialeche duegiovaniavevanovoluto regalare al loropadre.I problemisono
cominciatipoco dopoleore17: vistalasituazione,gli occupanti delpallone hanno allertatolaGuardia costiera,
cheasuavolta hachiesto aiutoaivigilidel fuocodi Verona. L’interventodisoccorso èavvenuto fraSirmione e
PuntaSanVigilio. Lamongolfiera hacominciatoaperdere quotae, nonostante lemanovre di emergenza,è
precipitatanellago. L’equipaggioè riuscitoa gettarsi inacquaed è statosalvato.•> VERZÈ PAG25

Mongolfiera cade nel lago
•> CARDINALI PAG15

RAPPORTOCARITAS

Disoccupati
epadriseparati
eccoinuovipoveri

•> TAJOLI PAG32

ILFENOMENO

ABussolengo
diciassettebar
gestitidacinesi

CICLISMO

SuperViviani
inpista:rivince
iltitoloeuropeo

PAURAANOGARA

Un’autoinfiamme:
palazzoevacuato
enegoziodistrutto

SALAMAFFEIANA

IVirtuosiitalianiaprono
lastagione conBach•> PAG59

ALLARMEINLESSINIA

Glialpeggisisvuotano
percolpadeilupi•> PAG33

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

È più che mai normale che
ognuno di noi cerchi di guada-
gnarsi il proprio ruolo sociale.
Magari quello rispondente ai so-
gni. Cioè una posizione sociale
congeniale e riconosciuta. Il
ruolo segnala stabilità di posi-
zione, almeno per una durata si-
gnificativa (...)•> PAG26

Orario: martedì - venerdi 15.00 / 19.00 - sabato 9.30 / 13.30
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(...) il bambino Riccardo
Chiarelli, che da adulto
avrebbe raccolto la penna
spezzata da Emilio Salgari,
diventandoautorediroman-
zi d’avventura.

Non si può dire che la chie-
sa centenaria sia un capola-
voro, anzi. Fanno eccezione
l’abside, nellaquale Pino Ca-
sarini affrescò l’agonia di
San Giuseppe, e l’organo
Tamburini inaugurato nel
1941 da Fernando Germani,
il concertista che ha fatto co-
noscere Bach agli italiani
con la colonna sonora
dell’Albero deglizoccolidiEr-
manno Olmi. Se ne parlo,
dunque, è solo perché avver-
to un debito di riconoscenza
verso questo tempio così di-
messo nella sua linda digni-
tosità e mi è sembrato che
saldarlosullepaginedell’Are-
na fosseunmodoperrender-
ne partecipi le migliaia di ve-
ronesi che si trovano nelle
mie stesse condizioni, cioè
insolventi verso la chiesa - sì,
anche quella di mattoni -
che gli fu madre e maestra.

Non sarei diventato né ma-
rito, né padre, né proiezioni-
sta, nétipografo, né giornali-
sta,e non sarei neppure vivo,
se qualcuno non avesse po-
stosullamiastradalaparroc-
chia di San Giuseppe Fuori
le Mura, dove al fioretto di
un maggio lontano incon-
trai per la prima volta quella
che sarebbe diventata mia
moglie. Nato di mercoledì,
vi fui battezzato in tutta fret-
ta la domenica successiva,
perchéimieigenitorinonsa-
pevano se sarei sopravvissu-
to. L’indomani il dottor Pie-
tro Orlandi, un santo pedia-
tra al quale la mia madrina
era andata a suonare il cam-
panello a Quinto di Valpan-
tena dopo aver visto in quali
condizioni versavo, raggiun-
se a piedi la casa dov’ero ve-
nuto al mondo e centrò in
pieno, salvandomi, la dia-
gnosi che non era riuscita ai
suoi colleghi: meningite.

Ciò che so di editoria lo im-
parai da autodidatta usando
inparrocchia iciclostili adal-
col dalle matrici a colori e
quelli Gestetner a inchio-
stro, con i quali stampavo il
giornalinoSan Giuseppe Ex-
press. L’iperbolica testata
era stata disegnata da don
Franco Pasini, prima di an-
dare a schiantarsi di fatica
nella missione brasiliana di
Porto Mourtinho,nelPanta-
nal, due toponimi che da soli
sarebbero bastati a prefigu-
rare il suo tragico destino.

Non dissimile da quello di pa-
dreGiovanni Trivella, combo-
niano diBorgo Veneziaespul-
so dal Sudan nel 1963, che ve-
niva a parlarci alla scuola ele-
mentareCarducci.Eracontor-
to come un ulivo per le basto-
natericevutenelleprigioni co-
struite dal Mahdi, dove restò
rinchiuso per 71 giorni, in un
buco di 3 metri per 5, con altri
14 condannati a morte. Due
riuscì a battezzarli prima
dell’esecuzione.

Dal San Giuseppe Express ai
volantini, compostinella tipo-
grafia di Montorio dei fratelli
Baschera, il passo fu breve. In
seguito venni ammesso nella
stamperia Zendrini di via San
Marco, che sfornava L’Infor-
matore Agrario e Gialloblù.
Lì imparai aimpaginareunal-
tro Informatore, quello par-
rocchiale, e a correggerne le
bozze. Fu su tale foglio, nel
giugno del 1970, che il parro-
co,monsignor Amedeo Picco-
li, decise di pubblicare il mio
primo articolo firmato. Sem-
brava impossibile che l’avesse
scritto un quattordicenne.
Era dedicato a don Luciano
Foletto, il curato che qualche
volta mi aveva cacciato a scar-
pate nel sedere dalle lezioni di
catechismo perché facevo il
buffone. Ad aprile l’avevo vi-
sto crollare sull’altare durante
la messa vespertina, fulmina-
to da un’emorragia cerebrale.

Due mesi prima, una dome-
nica, era toccato a me correre
in sacrestia per avvisare che la
perpetua di un altro curato
stava urlando in lacrime dal
balcone del patronato parroc-
chiale: «È morto el me pre-
te!». Si chiamava Carmelo
Martini, un don Camillo ante
litteram. Fascista, ma amatis-
simo dai comunisti e dalla po-
vera gente. Era il confessore
di mio padre. Largo di mani-

ca nelle questioni afferenti al-
la continenza coniugale (l’ho
dedotto da certe allusioni di
mia madre, riferite alle sue sei
gravidanze, l’ultima delle qua-
li finitamale),donCarmelodi-
ventavainflessibilesulla man-
cata astinenza dalle carni nei
venerdì di quaresima.

Le salme marmoree di que-
sti due preti furono il mio pri-
moincontroconilmisterodel-
la morte. Don Luciano aveva
appena 40 anni. Era un uomo
colto,mite, saggio. Stetti male
per settimane dopo la sua di-
partita.A volte lo vadoatrova-
re nel cimitero di Caldierino e
riprovolostessodolore diallo-
ra. Don Rino Breoni, che gli
fumoltoamico,mihaconfida-
to: «Lo vidi piangere perché
temeva di non credere abba-
stanza in Dio». Anche a lui, a
don Rino, ho servito messa
nella chiesa di San Giuseppe.
Ricordo che già allora era così
perfezionista da celebrare so-
lo con pianeta, calice e patena
personali. Non sopportava i
paramenti sdruciti. A distan-
zadi mezzosecolo,nei suoige-
sti domenicali sull’altare della
chiesa di San Lorenzo rivedo
immodificato quell’ardore li-
turgico, lo stesso espresso dal
salmista: «Mi divora lo zelo
per la tua casa».

Miscopro a essereciòcheso-
no soltanto perché ho avuto la
grazia di crescere all’ombra di
questa chiesa e mi rattrista
pensarecheimiei figli, cosìco-
me i figli di tanti altri genitori,
non possano dire altrettanto.
Non riascoltano nella loro
mente la fulgida capacità in-
terpretativa del maestro
Adriano Faccioli, organista
della Cattedrale, che con un
guizzo del capo m’ingiungeva
di voltargli la pagina dello
spartito quando veniva a suo-
nare nella nostra chiesa par-

rocchiale. Non si accostano
ai segreti della sessualità
avendo per maestro il medi-
co Sinibaldo Nocini, il quale
nella sala San Pio X disegnò
alla lavagna l’apparato geni-
tale maschile e indicò con
l’unica parola nota ai ragazzi
di borgata quegli organi che
Giacomo Leopardi, ostile a
NiccolòTommaseo, chiama-
va i tommasei: «E questi i è i
coióni». Non rivedono Per
grazia ricevuta con Nino
Manfredi dalla feritoia della
cabinadiproiezionedelcine-
ma Aurora, il cui direttore,
Raffaello Bonente, era così
industrioso da arrischiarsi a
mettere una Fedi con lanter-
na a carboni in mano a un
ragazzo di 15 anni.

Noncrediate chesia nostal-
gia. È stretta attualità. Se og-
ginavigoin Internet,sesalta-
becco da un sito all’altro clic-
cando sui link, se uso il pc
per scrivere questo articolo e
se voi potete leggerlo, lo de-
vo - lo dobbiamo- alla chiesa
diSanGiuseppeFuori leMu-
ra, dove un ragazzo chiama-
toalsacerdozio,RobertoBu-
sa, fu ordinato prete nel
1940 e ammesso nella Com-
pagnia di Gesù. Ho fatto in
tempo a intervistarlo pochi
mesi prima che morisse,
all’età di 97 anni. Era stato
luiadarealcomputer,conce-
pito per fare calcoli, il dono
della parola. Studioso di San
Tommaso, padre Busa nel
1949 cercava un modo per
confrontare le opere
dell’Aquinate con altre fonti.
Chiese aiuto a Thomas Wa-
tson, fondatore dell’Ibm. Il
magnate lo ricevette a New
York ma fu sbrigativo: «Non
è possibile far eseguire alle
macchine quello che mi sta
chiedendo». Il prete insistet-
te. «E va bene, padre, ci pro-
veremo», si arrese Watson.
«Ma a una condizione: mi
promettacheleinoncambie-
ràIbm,acronimo diInterna-
tional business machines, in
International Busa machi-
nes».

Spiegaial venerando gesui-
tache ero nato nellasua stes-
sa parrocchia. Forse fu per
quello che alla fine del collo-
quio mi disse: «Guardi che
la aspetto in paradiso, sa?».
Poi si girò verso il fotografo,
pure lui cresciuto in Borgo
Venezia: «Aspetto anche lei,
mi raccomando. E se tarda-
te,comemiauguro,mitrove-
rete seduto sulla porta così».
Congiunse le mani, comin-
ciò a girarsi i pollici e sospi-
rò: «Non arrivano mai, quei
macachi...».
Stefano Lorenzetto
lorenzetto@stefanolorenzetto.it

La chiesa in cui nacque Internet
CASOMARINO

Rivoluzione
romana

dallaprima -Controcronaca

Se il sindaco di Roma, Igna-
zio Marino, fosse stato uomo
didestra, specialmentese ber-
lusconiano, il Partito demo-
craticoavrebbe subito trasfor-
mato il Campidoglio in Palaz-
zo degli Arcieri e gli avrebbe
fatto fare la fine di San Seba-
stiano.

Invece ha preso le distanze
da lui solo quando le proteste
hanno assunto la dimensione
del tumulto.

Maquantialtriuominidipo-
tere del Partito democratico,
pur se indagati o collusi, ri-
mangono saldi sulle loro pol-
trone? C’è solo da sperare che
altrettante rivoluzioni pacifi-
che come quella romana ri-
portino alla luce una giustizia
che non c’è più.

Ma attenzione, rivoluzione
pacifica, non autodifesa, per-
ché se sparate a chi vi deruba,
il ladro è risarcito e voi con-
dannati come delinquenti.
Roberto Zanesi
VERONA

www.larena.it

I PIÙ CLICCATI
DELLA SETTIMANA

I PIÙ LETTI

I PIÙ COMMENTATI

Sono di cronaca nera gli 
articoli più letti sul sito 
L’Arena.it. Il più cliccato è 
«Scontro frontale tra auto 
sulla Gardesana: sei feriti». 
Curiosità per la «ghost 
story» sulle presenze 
strane al bar Dart; c’è chi 
dice: «Sono fantasmi». Poi 
la rivoluzione del tagliando 
dell’assicurazione auto: non 
andrà più sul parabrezza. 
Infine il post-incidente di 
Torri: i coniugi muoiono 
dopo il frontale. Molto 
letto anche l’articolo 

«Marijuana coltivata in 
casa. Nei guai un’intera 
famiglia. 
Tra i più commentati 
svetta «Arriva l’influenza, è 
necessario vaccinarsi». Poi 
il confronto tra Sentinelle 
in piedi, Antifascisti e 
Tagliatelle in piedi; gli 
insulti tra Tosi e Salvini 
(«Matteo è un comunista 
padano da Leoncavallo»); 
il ciclista che travolge una 
donna a piedi; e le razzie in 
serie nei locali. 
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10.167

9.894

6.752

Scontro frontale
sulla Gardesana: sei feriti
Presenze strane al bar Dart
«Sono fantasmi»
Assicurazione dell’auto
Non più sul parabrezza
Coniugi muoiono dopo 
l’incidente stradale di Torri
Coniugi muoiono dopo 
l’incidente stradale di Torri
Coniugi muoiono dopo 

Marijuana coltivata in casa
Nei guai un’intera famiglia
Marijuana coltivata in casa
Nei guai un’intera famiglia
Marijuana coltivata in casa

Periodo: da sabato 10 a venerdì 16 ottobre 2015

«Ecco l’influenza,
è necessario vaccinarsi»
Confronto tra Sentinelle
in piedi e antifascisti
Tosi: «Salvini? Un comunista
padano da Leoncavallo»

Razzie in serie nei locali: 
una famiglia in manette

Corre in bici sul Lungadige
e travolge una donna a piedi
Corre in bici sul Lungadige
e travolge una donna a piedi
Corre in bici sul Lungadige

PadreRobertoBusa, inventore dellink.Diventòprete inBorgo Venezia

CENTROSTORICO

Delocalizzare
leiniziative
Miriferisco alla manifestazio-
ne prevista in questi giorni.
Penso, e molti amici della as-
sociazione VeroCentro condi-
vidono, che la delocalizzazio-
ne delle manifestazioni, spe-
cie quelle di tipo ludico-com-
merciali, debba rientrare
prontamente nei piani e nelle
scelte di una amministrazio-
neche guarda al futurosecon-
do criteri di equilibrio e soste-
nibilità, che pone le persone e
i luoghidovequeste vivonoco-
me obiettivo prioritario ed in-
dispensabile per la coesione
socialeeper la qualitàdelvive-
re.

Ladelocalizzazionedellema-
nifestazioni in zone della città
benadatte (storicamente, cul-
turalmente e logisticamente)
ad ospitare tali iniziative- ol-
tre ad alleggerire il centro sto-
rico, ormai saturo di eventi e
di manifestazioni, rinuncian-
doal«turismo frenetico»,spe-
ciequello caotico che già spes-
so si vede per le vie di Verona
a ogni ora e in ogni stagione-
darebbegiustaopportunitàal-
le attività economiche (non
centrali) presenti sul territo-
rio, coinvolgerebbe i relativi
residenti, favorirebbe l’inte-
grazione sociale anche attra-
verso l’intrattenimento, svi-
lupperebbe nuove proposte

turistiche facendo scoprire
una «Verona arte e cultura»
impropriamente detta mino-
re.

In particolare: la scoperta di
una Verona minore potrebbe
modificare il flusso turistico
stagionale, aumentando le
presenzee laqualitàdei visita-
tori alla scoperta di una nuo-
va e più interessante Verona.

Da conoscere: non soltanto
chiesesplendidemaquasisco-
nosciute(SantaToscana,San-
ti Nazaro e Celso, Santa Ma-
ria in Organo, San Giorgio),
ma rioni interi con notevole
identità storico-artistica: San
Giovanni in Valle, San Zeno
in Monte, Veronetta, Porta
Vescovo e il vicino Porto San

Pancrazio con il Lazzaretto.
Per non parlare del percorso

lungo le mura antiche e delle
fortificazioni frequentate da
pochissime persone.

Quindi, la delocalizzazione
delle manifestazioni in nuovi
spazidovrebbeesserevistaco-
me promozione del patrimo-
niourbano:nonsolo comebe-
ne culturale, ma anche come
potenzialità di funzioni per lo
sviluppo, la crescita e la valo-
rizzazione compatibile della
città, in un qualificato rappor-
to pubblico/privato in grado
di sviluppare la partecipazio-
neimprenditoriale e la coope-
razione delle istituzioni.
Paolo Zattoni
VERONA

Per inviare una lettera
Corso Porta Nuova, 67 - 37122 - Verona

lettere@larena.it
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